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La voglia di travestirsi non passa mai di moda

di Valeria Tuberosi

Le variopinte molteplicità del 
Carnevale sembrano ricordare 

un tempo antico di abitudini rura-
li ormai passate, eppure di anno in 
anno continuano ad assecondare 
tutti i gusti delle persone di qualsi-
asi età. Una delle realtà più rappre-
sentative di questo fenomeno è il 
Carnevale di Ivrea che quest’anno 
entrerà nel vivo durante il primo 
weekend di marzo con le tradizio-
nali battaglia delle arance, in pro-
gramma dal 3 al 5 marzo. Diverse 
sono le celebrazioni che prendono 
vita nelle strade del comune pie-
montese durante questo periodo. 

La manifestazione è stata inau-
gurata il 6 gennaio con la marcia di 
apertura del Carnevale e l’investitu-
ra ufficiale del Generale, a cui sono 
seguite e seguiranno numerose 
cerimonie e rievocazioni storiche. 
Il 17 febbraio si è tenuta la parata 
dello Stato Maggiore e dei Pifferi e 
Tamburi, mentre il 24 febbraio ci 
sarà la parata dei carri da getto nelle 
vie del centro cittadino e la presen-
tazione in piazza del Rondolino. 

Dal 28 febbraio si dà il via ai giorni 
più intensi ed affollati della manife-
stazione con la sfilata del corteo sto-
rico nel centro della città. Il 2 marzo 
sarà la volta della presentazione del-
la Vezzosa Mugnaia dalla loggia del 
Palazzo Municipale, della fiaccolata 
gogliardica e della sfilata delle squa-
dre degli aranceri. Domenica 3 mar-
zo si terrà la prima delle tre battaglie 
delle arance che si concluderanno 
martedì 5 con la premiazione dei 
carri da getto e delle squadre a piedi.

Ma cosa spinge un ragazzo di oggi 
a travestirsi e cercare proprio nel 
Carnevale un’occasione di ritrovo 
con i suoi coetanei? L’unico modo 
per capirlo è guardare la festa con 
gli occhi di chi la vive. Leonardo 
Vaccari, 26 anni, di Ivrea, ha vestito 
per diversi anni le casacche rappre-
sentative dell’evento. «Ho inizia-
to quando avevo 10 anni, perché 
tutti i miei amici vi partecipavano. 
Ero degli Scacchi, vestito di bianco 
e nero con lo stemma della torre 
arancione cucito sopra. Poi sono 
passato ai Tuchini, con pantaloni 
verdi ed il simbolo del corvo nero. 
Non mi pesava portare quegli abiti 
inconsueti - spiega il ragazzo - per-
ché la motivazione che mi spingeva 
a parteciparvi era forte. Aspetta-
vamo quel periodo durante tutto 
l’anno per fare festa assieme, ci si 
ritrovava apposta per condividere 
un momento di svago. Questo sen-
timento di condivisione credo non 
sia percepito allo stesso modo dai 

Era la festa dello sberleffo, della 
trasgressione, della rimozione 

religiosa, del ribaltamento dei ruoli 
e della pancia piena. 

 È una celebrazione antichissima, 
che risale alle feste dionisiache gre-
che e ai saturnali romani, e che par-
rebbe aver perso la sua ragione di 
essere. Eppure, chi pensa che il Car-
nevale faccia parte di una tradizione 
anacronistica e dimenticata, non 
considera i fenomeni dei maestosi 
carri di Viareggio o Putignano, per 
esempio; e nemmeno è mai venuto 
in Piemonte durante questo perio-
do dell’anno. Migliaia sono, infatti, 
le persone coinvolte nell’organizza-
zione delle sfilate in maschera, delle 
rievocazioni storiche e delle manife-
stazioni preparate dai Comuni della 
Regione. Migliaia le persone che 
vi assistono. Ma perché ogni anno 

questo insieme di tradizioni popola-
ri e business riparte a rinvigorire un 
folclore che sa molto di passato?

Laura Bonato, docente di An-
tropologia culturale e processi for-
mativi del Dipartimento di Lingue 
dell’Università di Torino, risponde 
con una sorta di contrapposizione 
tra città e centri più piccoli: «I bam-
bini sono interessati al Carnevale 
perché è un momento incentrato 
sul travestimento, e quindi sul fatto 
di assumere, anche temporanea-
mente, l’identità di un personaggio 
di fantasia, protagonista di film o sa-
ghe letterarie. C’è un periodo in cui 
i giovani non si interessano al Car-
nevale, per poi ritornare ad esserne 
affascinati ad una certa età. Alla sfi-
lata di carri allegorici a Torino o in 
un’altra grande città, è sicuramente 
difficile vedere dei giovani.»

 Le comunità più piccole vivono 
una quotidianità molto più lenta ri-
spetto ai grandi agglomerati urbani, 

fatta di volti che si conoscono bene 
e luoghi ed abitudini che si vivono 
tutti i giorni. In un contesto del ge-
nere è molto più facile mantenere 
vivi i dialetti locali e le tradizioni 
popolari nate durante altre epoche 
storiche. 

Continua la docente: «Se si guar-
da ai Carnevali riproposti in piccole 
comunità, tutto questo assume una 
connotazione particolare: i giovani 
si fanno promotori di questi eventi. 
Nel paese l’intento è mantenere viva 
una tradizione, e la partecipazione 
in qualità di attori all’interno di un 
luogo in cui si è nati è vista anche 
come volontà di comunicare all’e-
sterno l’unicità del proprio luogo. 
Questa tradizione si manterrà nel 
tempo perché alla gente piace ma-
scherarsi, si pensi ad Halloween e al 
cosplay, molto in voga tra i giovani. 
Questo fenomeno di dedizione du-
rante la ricerca degli abiti è molto 
sentito».

ragazzi delle grandi città.»
«Ma dopo vent’anni non ti sei 

stancata di partecipare sempre alla 
stessa manifestazione? È la doman-
da chemi pone spesso mio marito 
durante il periodo del Carnevale di 

Ivrea», racconta Cristina Favarato, 
44 anni, nata ad Ivrea e trasferitasi a 
Torino dopo essersi sposata. La sua 
quotidianità ed il suo lavoro sono 
lontani diversi chilometri da Ivrea, 
eppure anche quest’anno lei ha deci-
so di prendere alcuni giorni di ferie 
e di tornare a casa per rivivere l’at-
mosfera festosa della sua infanzia ed 
adolescenza. 

«Per noi eporediesi è un modo 
di ritrovarci anche senza darci ap-
puntamento. Rivedo tutti i miei ex 
compagni di scuola, e molto spes-
so persone che vivono all’estero e 
tornano per l’evento. Questo attac-
camento è legato alle emozioni che 

ne derivano: andare in giro per le 
piazze per me significa rivivere suo-
ni, odori, colori di quando ero bam-
bina. Tutto ciò che mi circonda mi 
rievoca emozioni che mi riportano 
all’infanzia: la musica del gruppo di 
musicisti, i rumore degli zoccoli dei 
cavalli, il tintinnio dei campanelli 
degli addobbi, l’odore penetrante 
delle arance. La città in questi giorni 
si ferma, perché la festa prende il so-
pravvento su qualsiasi altra attività 
quotidiana. Credo che queste sensa-
zioni non cesseranno neanche con il 
passere degli anni e, per rispondere 
a mio marito, questa atmosfera non 
mi stancherà mai».

Ora e sempre Carnevale
A Ivrea battaglia per tutti
“Un modo per ritrovarsi”
Festa per un mese: una tradizione che non si spegne

LA MUGNAIA
L’eroina è il 

simbolo della 
vittoria del 

popolo contro il 
tiranno feudale 

7000
Quintali 

di arance

100
Personaggi 

storici

8000
Arancieri in 
“battaglia”

•
Migliaia di 

partecipanti e 
spettatori

••
Govani più 

coinvolti nellle 
piccole comunità

•••
Alle persone 

piace 
mascherarsi

RIEVOCAZIONE MEDIEVALE
Due gli eventi principali: la sfilata del corteo storico e la battaglia delle arance
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